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Matteo Piccioni

Note sulla presenza degli artisti italiani a Parigi 
nel primo Novecento: disegno e illustrazione 
tra caricatura, satira e umorismo

Nel panorama dei rapporti culturali tra Italia e Francia nel primo ven-
tennio del Novecento, un aspetto interessante, sebbene sinora rimasto tra 
le righe, è rappresentato dalla partecipazione di alcuni artisti italiani alla 
realizzazione di vignette, per lo più umoristiche, e illustrazioni di vario 
genere per la stampa parigina a cavallo del secolo1. Si tratta di un ulteriore 
piccolo tassello nelle vicende che hanno portato un’Italia con lo sguardo 
rivolto oltralpe alla ricerca di nuovi stimoli, a un cambio di paradigma 
culturale, dall’Inghilterra e l’area tedesca, verso la Francia, vale a dire 
dal simbolismo decadente, “prerafaellita” e classicista, al modernismo2. 
È significativo, inoltre, che tale percorso passi attraverso la grafica, uno 
degli assi portanti dell’arte europea di quegli anni, benché imboccando 
una via laterale e, per certo, per lo più “strumentale”3, ma importante nel 
suo portare gli artisti a scontrarsi – o comunque ad avere maggiore dime-
stichezza – con i temi della vita moderna e della modernità tout court, 
alcuni esaltati poi dal Futurismo. In altri termini, il passaggio dalla visione 

1 Per una panoramica, cfr. S. Fauchereau, Gli artisti italiani e le riviste europee, in Arte 

Italiana. Presenze 1900–1945, catalogo della mostra (Venezia, Palazzo Grassi), a cura 
di P. Hulten, G. Celant, Milano 1989, pp. 113–120 e M. Lagrange, Les Peintres italiens 

en quête d’identité. Paris 1855–1909, Paris 2010, pp. 230–233.
2 Cfr. Secessione e Avanguardia. L’Arte in Italia prima della Grande Guerra 1905–1915, 

catalogo della mostra (Roma, Galleria nazionale d’arte moderna e contemporanea), a 
cura di S. Frezzotti, Milano 2014, in particolare S. Frezzotti, “L’alfabeto della pittura 

moderna”. Gli artisti stranieri alla Secessione, pp. 70–81 e M. Piccioni, La vocazione 

internazionale della Secessione romana e la “Sala degli Impressionisti Francesi” del 

1913. Gli artisti, le opere e la ricezione critica, in Secessione Romana (1913–2013). 

Temi e problemi, a cura di M. Carrera, J. Nigro Covre, Roma 2013, pp. 150–162.
3 Gino Severini ricordava come le caricature e le vignette fossero tra i principali strumen-

ti di sussistenza per i giovani artisti squattrinati. Cfr. G. Severini, La vita di un pittore 
(1946), Milano 1965, p. 46.
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estetizzante e “retrospettiva” simbolista4 alla dinamicità della vita metro-
politana portata avanti dall’avanguardia italiana, sembrerebbe avere tra le 
sue molteplici radici anche l’osservazione scanzonata e divertita – belle 

époque – della vita moderna. 
La ricerca, fondata sullo spoglio di alcune riviste a cavallo del seco-

lo5, ha fatto riemergere immagini dimenticate e ha permesso di gettare 
luce sui legami tra gli artisti che nel medesimo ambiente erano impegnati 
sullo stesso fronte. In questa sede, che ha il sapore di un’introduzione a 
uno studio che meriterebbe maggiore approfondimento, prenderò in esame 
alcuni lavori, noti e meno noti, di Giacomo Balla, Ardengo Soici e Um-
berto Boccioni, realizzati tra il 1900 e il 1911, inserendoli nel più ampio 
contesto di quella cultura visiva “bassa” alla cui formazione contribuiva la 
stragrande maggioranza dei giovani appena trasferitesi nella Ville Lumiere 
a ridosso dell’Exposition Universelle del 1900, molti dei quali, di lì a poco, 
avrebbero composto il côté più avanzato delle sperimentazioni moderne, 
da Kees Van Dongen a Pablo Picasso. 

Proprio la grande mostra che apre il secolo è il punto di partenza 
obbligato di questa storia poiché fu l’occasione che spinse molti giovani 
italiani a recarsi a Parigi. Tra i primi, il più celebre fu senza dubbio Giaco-
mo Balla che approfittò, nell’inverno 1900/01, dell’ospitalità dell’amico 
Serafino Macchiati6. Prodotto interessante dell’esperienza parigina, accanto 
al celebre La fiera di Parigi – Luna Park (1900, Milano, Museo del Nove-
cento), Autosmorfia7 è testimone di una attenzione alla fisiognomica e alla 
deformazione propria della caricatura tipica delle illustrazioni francesi de 

4 Componente mai del tutto abbandonata, invero. Cfr. F. Leone, Dal Liberty al Futuri-

smo: tangenze e fratture, in “Storia dell’Arte”, CXXXI (2012), pp. 105–117. Sui retag-
gi simbolisti del Futurismo cfr. anche I. Schiaini, Umberto Boccioni. Stati d’animo. 

Teoria e pittura, Cinisello Balsamo 2002.
5 Una parte delle ricerche è stata svolta al Centro APICE (Archivi della Parola, dell’Im-

magine e della Comunicazione Editoriale) dell’Università degli Studi di Milano, che 
desidero ringraziare per la disponibilità, l’assistenza e la cordialità.

6 Pittore e illustratore, nella capitale francese dal 1898, Macchiati ospitò Balla nella sua 
casa di Fontenay, fuori Parigi, per sette mesi dal settembre 1900 al marzo 1901. Cfr. 

R. De Grada, Serafino Macchiati. Tra l’Italia e Parigi, in Serafino Macchiati pittore, a 
cura di R. De Grada, S. Frezza Macchiati, Torino 2003, pp. 10–11 e passim; per i primi 
anni di Balla e l’esperienza parigina si vedano anche G. De Marchis, Giacomo Balla: 

l’aura futurista, Torino 1977, pp. 3–12 e G. Lista, Balla, Modena 1982, pp. 20–24. 
7 “Teste che fanno delle smorfie stravaganti (sono autosmorfie), ne farò diverse e poi cer-

cherò di venderle”. Cfr. Balla pre-futurista: opere e testi, a cura di M. Fagiolo dell’Ar-
co, Roma 1968, p. 119, n. 9 e Lista 1982, p. 22.
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